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Dai microfoni del Grl il capo delle milizie ultra serbe 
ipotizza rappresaglie in caso di offensiva militare alleata 
e dice che il nostro paese sarebbe sotto il tiro degli Ss 22 
Ottanta finanzieri pattugleranno il Danubio in Romania 
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Karadzic respinge 
ll'ordine di Milosevic 
E fa il referendum 

«Attaccate e colpiremo bersagli civili» 
Seselj lancia minacce all'Italia. Fabbri: «Non ha i missili» 
Il serbo nazionalista Seselj minaccia l'Italia: «Se ci 
sarà l'intervento colpiremo obiettivi civili». Ma per i 
vertici militari italiani sono intimidazioni prive di 
fondamento, Fabbri: «Belgrado non ha missili capa
ci di raggiungere l'Italia». Scalfaro: «Il nostro inter
vento è mirato alla protezione della popolazione ci
vile». Ottanta finazieri italiani a pattugliare il Danu
bio in Romania per far rispettare l'embargo. 

JOLANDA BUFALINI 

• H ROMA. A mo' di acqua 
ghiacciata che sferza l'indiffe
renza o raffredda le passioni 
sull'opzione militare nella ex 
Jugoslavia, e entrata nelle case 
italiane attraverso la radio la 
voce tradotta di Vojeslav Se
selj. leader estremista serbo, 
che promette: «Attaccheremo 
l'Italia e punteremo su obicttivi 
civili, poiché la difesa si aspet
terebbe I' offensiva sulle istal
lazioni militari». S'avvicina l'e
co della guerra iugoslava allo • 
coste italiane, quanto più Onu 
e forze alleate stringono sul
l'embargo, sulle sanzioni e sul
l'eventualità di misure militari, 
quanto più la comunità inter
nazionale preme per ottenere 
l'accettazione del piano di pa
ce, coadiuvala, a questo punto 
dallo stesso presidente Milose-
vie. S'avvicina attraverso le pa-

; iole dell'irriducibile che consi- . 
, dera «criminali le decisioni di 
Milosevic contro i fratelli della 

•Bosnia» e suscita preoccupa
zione in Puglia, considerata la -
regione italiana teoricamente 
più esposta a un attacco dalla 
Serbia o dal Montenegro, an
che se le minacce sono accol
te con forte scetticismo. A 
nord-est Trieste potrebbe tro
varsi nell'occhio del ciclone, -
se le parole di Seselj avessero 

,ioiiuauicniu nella forziielfelti-
va delle basi missilistiche di 

! Belgrado. Infatti fra gli obicttivi 
• indicati da Seselj c'è la centra-
•- le nucleare di Krsko, al confine 
. fra Croazia.e Slovenia e a 120 
chilometri in linea d'aria dalla 
città friulana La centrale e fer
ma in questo momento ma, 
fondate o meno che siano le 

angosce, restano i timori di 
un'azione terroristica in un'a
rca limitrofa alle zone di con
flitto, tanto più che le minacce 
di Seselj sono a largo raggio: 
«Se ci sarà l'intervento colpire
mo l'Austria, la Croazia, tutti i 
paesi che forniranno basi logi
stiche». 

In realtà il timore dì azioni 
terroristiche pare essere l'uni
ca presa sul serio dalle autorità 
italiane. Il ministro della Difesa 
Fabbri ha annunciato che il 
governo ha rafforzato le misu
re di sicurezza «al fine di con
trastare eventuali sconsiderati 
atti di terrorismo». Per il resto, 
ministro e vertici militari tran
quillizzano sul potenziale mis
silistico in mano a Belgrado. 
«Siamo di fronte a tentativi di 
intimidazione che non è il ca
so di raccogliere», ha detto 
Fabbri confermando ancora 
una volta che «le informazioni 
a nostra disposizione, circo
stanziate e verificate con gli al
leati ci fanno ritenere che di
chiarazioni del deputato serbo 
siano prive di fondamento». È 
d'accordo il generale Calliga-
ris: «Le minacce si propongo
no di scatenare il panico». Se
selj, nell'intervista di ieri matti
na al Grl, ha fatto riferimento a 
missili FF 22 ma Calligans non 
lia mai sentito parlare di que
sto tipo di testate. Più tardi, 
scmpie ieri, le agenzie hanno 
tradotto il riferimento del serbo 
in SS 22, missili sovietici bandi
ti dal trattato Inf e dislocati, 
nell'ultimo periodo della guer
ra fredda, dall'Urss sul proprio 
territorio e nell'est Europa. E 
molto improbabile, però, che 

la Jugoslavia sia entrata in pos
sesso delle testate nucleari con 
gittata a 900 chilometri di cui 6 
dotato questo vettore. Il gene
rale Calligarìs, docente alla 
scuola di guerra e esperto di 
strategie militari, rileva però 
che «dalla sconsiderala minac
cia di Seselj viene fuori un pro
blema seno. L'intimidazione 
missilistica sta diventando 
un'abitudine e, se non si vuole 
vivere passando di panico in 
panico, la collettività intema
zionale deve affrontare la que
stione politicamente e militar

mente prima che sia troppo 
tardi». Prive di fondamento e 
sconsiderate, questo insomma 
il generale giudizio sulle di
chiarazioni del falco serbo. Ma 
va aggiunto che Vojislav Seseli 
non e un semplice deputato 
serbo. È piuttosto l'alleato sco
modo divenuto scomodo di 
Milosevic. Ha, grazie alla legge 
maggioritaria recentemente 
approvata, il 30 per cento dei 
seggi in parlamento. Il suo par
tito radicale e nella maggio
ranza di governo e in molti so
no pronti a giurare che. se Slo-

bodan Milosevic farà fiasco, 
potrebbe essere lui a prender
ne il posto. E lui è il capo di 
una formazione armata che 
opera in Bosnia battezzata, tri
ste memoria, cetnika. 

Ieri, sul conflitto che lacera 
la ex Jugoslavia, e intervenuto 
il presidente Scalfaro, richia
mando alla prudenza poiché 
•difficilissimo e disarmare i vio
lenti senza correre il rischio di 
ampliare i conflitti». L'interven
to italiano, ha ricordalo il pre
sidente della Repubblica, «e 
mirato a azioni umanitarie e di 
protezione delle popolazioni 
civili. Per questo - ha aggiunto 
parlando agli studenti di un li
ceo scientifico di Frosinone -
l'Italia ha pagato un tributo di 
vite umane». 

L'impegno italiano si va pe
rò rafforzando, secondo fonti 
ufficiose, anche in direzione 
del «rispetto efficace dell'em
bargo». Ottanta guardie di fi
nanza dovrebbero partire il 19 
maggio per la Romania e pat
tugliare, al comando di un co
lonnello della finanza, il Danu
bio alla presenza di funzionari 
doganali romeni. L'iniziativa 
ha suscitato una interrogazio
ne di rifondanone comunista 
mentre il Pds, in una sua inter
rogazione, chiede Ira l'altro il 
rafforzamento delle misure per 
il rispetto dell'embargo. 

Christopher 
incontra Ghali 
All'Onu regna 
l'impasse 

* • NF.W YORK. Paralisi tota
le, nessuna proposta specifica 
da parte Usa o da parte Onu 
sul da (arsi in Bosnia nell'in
contro di ieri al palazzo di ve
tro tra Boutros diali e il segre
tario di Stato Usa Christopher. 
Mentre Clinton insiste che da 
soli gli Usa non si muovono 
nemmeno se il referendum di 
fine settimana va male e boc
cia definitivamente il piano di 

pace Onu. «Tenete presente che non credo noi si possa fare al
cunché di unilaterale, perchè siamo già coinvolti come parte di 
uno sforzo Onu», ha detto ieri in un'intervista radio mentre era 
in visita a New York, guardandosi bene dall'andare anche lui a 
far una capatina all'Onu. 

•Penso che ci siano cose che possiamo fare con i nostri al
leati, tali da accrescere la pressione. Ma questa è una questione 
europea e mondiale, e credo che dobbiamo muoverci con l'Eu
ropa, lo ho spinto per una certa certa linea d'azione. Penso che 
nei prossimi giorni potremo fare dei passi tali da accrescere le 
possibilità della pace e favorire il conlenimento del conflitto», 
ha aggiunto. Ma non si capisce che passi sostanziali possano 
venire in coordinamento con l'Onu se Warren Christopher è 
uscito dall'incontro col segretario dell'Orni dicendo che aveva
no discusso soprattutto di Haiti e sulla crisi dei Balcani si erano 
limitati a «passare in rassegna sviluppi e controsviluppi». Ci sono 
slate richieste specifiche per ulteriori passi Usa in Bosnia?, gli 
hanno chiesto. «No. non c'è alcuna richiesta specifica da parte 
della Nazioni unite», ha risposto il capo della diplomazia ameri
cana. Ci sono state proposte specifiche da parte Usa?, hanno in
sistito i giornalisti nell'atrio del Palazzo di vetro. «Gli Stati uniti 
non hanno fatto nessuna proposta specifica», ha risposto Chri
stopher senza battere ciglio. Anche 1 invio di soldati Usa in mis
sione di pace Onu in Macedonia, per sottolineare la nuova prio
rità che sembra emergere, impedire il contagio del conflitto an
ziché far cessare il bagno di sangue in Bosnia, «non è imminen
te», ha precisato la portavoce di Clinton. 
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«Più poteri 
alle Nazioni 
Unite» 

wm ROMA. Un gruppo di 
senatori del Pds ha rivolto 
ieri un'interrogazione ai mi
nistri degli Esteri e della Di
fesa per conoscere quali 
concreti passi il governo ita
liano stia compiendo per 
favorire la pace nella ex Ju
goslavia. Dopo il rifiuto da 
&arte dell'assemblea serbo-

osniaca di Pale del piano 
di pace Vance-Owen i par
lamentari del Pds giudicano ulteriormente 
aggravata la situazione in Bosnia. Al gover
no viene chiesto quali atti abbia proposto 
"•per esercitare una pressione in particolare 
sul governo di Belgrado ma anche su quel
lo di Zagabria perchè desistano dalle azio
ni militari». Il Pds ritiene necessario che «le 
Nazioni Unite estendano la loro presenza 
in tutte le zone che è possibile smilitarizza
re e in particolare nelle zone dichiarate 

Q i O r ì ^ t r k v i P H c P r o t e Ue da' consiglio di si-
O C 1 ICLiXJl I JT C i ò curezza». Ai ministri viene 

chiesto se non ritengano 
necessario «affermare nelle 
sedi competenti quanto già 
dichiarato da Lord Owen: il 
primato politico e militare 
delle Nazioni Unite in qual
siasi azione attinente la Bo
snia Erzegovina, anche in 
coerenza con quanto detto 
dal presidente del consiglio 

alla Camera dei deputati». Intanto una dele
gazione costituita da rappresentanti di as
sociazioni pacifiste è partita ieri per Pale. 
Reca alle autorità e al governo serbo-bo
sniaco una petizione firmata da cittadini 
italiani e un messaggio firmato da 80 parla
mentari di diversi gruppi politici in cui si 
chiede al popolo serbo di dire «sì alla pace» 
nel referendum del 16 maggio. 

Fragile tregua a Mostar dopo pesanti bombardamenti 
Allarme delTOnu: si prepara un esodo di 300mila 

Musulmani disperati 
rischiano l'estinzione 
M Solo le donne ci bambini 
possono allacciarsi nel cortile 
del ginnasio-prigione, dove so
no stati portati a forza, rastrel
lati casa per casa. Agli uomini 
6 negato anche questo. «Non 
sono detenuti - si ostinano a 
ripetere i militati della Hvo, la 
milizia croato bosniaca -. Ci 
hanno chiesto protezione». Ma 
le due scuole e il carcere mili
tare dove sono stati portati a 
forza 1350 musulmani di Mo
star, e dove ne sono attesi altri 
300, non hanno l'aria di rifugi. 
Non ci sono letti, solo qualche 
coperta e cartoni stesi sul pavi
mento. Il cibo è scarso: un po' 
di pane e latte, qualche razio
ne militare. Gli osservatori del-
l'Onu e della Cee che li hanno 
visitati martedì sera, per appu
rare le voci insistenti di rastrel
lamenti, non hanno avuto 

dubbi. A Mostar si fi messa in 
moto una nuova operazione di 
pulizia etnica, questa volta con 
le insegne della milizia croata. 
•Il gruppo etnico musulmano 
in Bosnia Erzegovina rischia 
l'estinzione», ha denunciato ie
ri Tadeusz Mazowiecki, rap
presentante Onu per i diritti 
umani in ex Jugoslavia, pun
tando il dito contro serbi e 
croati: le minacce ora arrivano 
soprattutto dall'Herzeg-Bosna, 
lo Stalo nello Stato autoprocla
mato dai croati bosniaci. 

I primi a fame le spese sono 
stati i musulmani che vivevano 
nei quartieri di Mostar a mag
gioranza croata. Strappati via 
dalle loro case, nella migliore 
dello ipotesi sono finiti in un 
campo di prigionia. Tanti han
no attraversato la Nerctva, cer

cando ospitalità nei quartieri 
occidentali della città abitati 
dai musulmani e perennemen
te sotto il tiro dell'artiglieria 
croata. 

«Se non ci sarà un cambia
mento di attitudine di certi diri
genti della Hvo e del presiden
te della Herzeg-Bosnia - ha 
detto José Maria Mendilucc, 
dell'Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i rifugiati -
potremmo assistere ad un mo
vimento massiccio di popola
zione, 200-300.000 persone in 
fuga dalle zone sotto controllo 
croato». Un nuovo esodo mu
sulmano, che garantirà la pu
rezza etnica delle tre province 
assegnate ai croati di Bosnia 
dal piano di pace Vance-
Owen, creando cosi i presup
posti per l'unificazione di que-

MARINA MASTROLUCA 

M II terzo richiamo all'ordi
ne pronunciato da Belgrado 
ha lascialo so»d; i serbi di Bo
snia. Con una riunione convo
cala in tutta fretta a Zvornik, il 
Parlilo democratico serbo di 
Karadzic, che ha una larga 
maggioranza nel parlamento 
di Pale, ha respinto all'unani
mità la proposta di Milosevic di 
revocare il referendum sul pia
no di pace Vance-Owen e di n-
metlersi alle decisioni di u n'as
semblea panserba convocata 
d Belgrado. «Un cambiamento 
brusco della nostra politica 
sconcerterebbe i serbi di Bo
snia e awierebbe la disintegra
zione della Repubblica serba», 
ha spiegato il leader dei serbi 
bosniaci, Radovan Karadzic, 
riecheggiando i suoi trascorsi 
da psichiatra specializzato nel
la cura delle depressioni e at
tento all'umana sensibilità. 

Piena di suscettibilità è stata 
anche la risposta di Belgrado, 
traboccante di sdegno di fron
te alla proposta russa di dislo
care osservatori internazionali 
lungo le frontiere tra la Serbia 
e la Bosnia, presentata ieri in 
Consiglio di sicurezza con lo 
scopo di ventare la solidità 
delle intenzioni di Milosevic 
nei confronti dei ribelli di Ka
radzic. Con un comunicato af
fidato all'agenzia ufficialeTan-
jug, il presidente serbo ha fatto 
conoscere tutto il suo stupore 
di fronte ad una proposta che 
presuppone una «apnoristica» 
sfiducia nei confronti della de
cisione di Belgrado di sospen
dere gli aiuti ai serbi di Bosnia, 
decretando un embargo che 
esclude solo viveri e medicina
li. 

Sensibilità ferita, quella di 
Milosevic, che ha comunque 
ceduto subito il passo a consi
derazioni meno psicologiche 
ma più pregnanti. «La questio
ne che si pone é di sapere se 
questa risoluzione può essere 
adoilata senza consultare la 
Jugoslavia e senza il suo ac
cordo», scrive l'agenzia di 
stampa, prevenendo una deci
sione posiliva del Consiglio di 
sicurezza, visto il «sostegno di 
principio» già dato dagli Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Francia e 
Spagna alla proposta russa. 
Belgrado non perde nemmeno 
l'occasione per ricordare che 
nessuno si è preso la briga di 
controllare che tipo di scambi 
corrono lungo le frontiere tra 
Croazia e Bosnia. 

Reazione piccata, che siem-

stc regioni con la Croazia. Un 
disegno evidente, che a lungo 
le forze Onu hanno voluto mi
nimizzare per frenare l'offensi
va serba. Ma la firma del pia
no, che fa dei croati - il 17 per 
cento della popolazione bo
sniaca - i veri vincitori asse
gnando loro il controllo di un 
terzo del territorio ha avvicina

to la resa dei conti (ai serbi, 
che erano il 34 per cento pri
ma della guerra, spetterebbe il 
40 percento dell'intera Bosnia, 
per i musulmani, 43% di abi
tanti, quel che resta). 

L'ultima tregua, firmata lu
nedi scorso e npetutamente in
franta, è stata rafforzata ieri da 
un solenne impegno, mediato 

a Medjugorje dal generale Mo-
rillon tra i comandanti in capo 
delle milizie musulmane e 
croate. L'accordo prevede la 
sospensione immediata delle 
ostilità, il ritiro delle truppe 
dentro le caserme entro oggi a 
mezzogiorno e la libera circo
lazione su tutte le principali vie 
di comunicazione in Bosnia 

centrale e nell'Erzegovina. Do
vrebbe cosi riprendere il flusso 
di aiuti umanitari, bloccati in 
queste settimane dalla Hvo, 
con la sola eccezione dei con
vogli dell'Alto commissariato 
che comunque possono copn-
re le esigenze solo di 300.000 
persone: gli approvvigiona
menti per 1 milione di musul-

pera molto l'effetto diplomati
co della mossa a sorpresa 
escogitata da Milosevic per di
sinnescare il referendum serbo 
bosniaco, negando di fatto la 
legittimili di una consultazio
ne che non tenesse conto del 
parere dell'insieme del «popo
lo serbo». L'assemblea dei par
lamenti nuniìi, in ogni caso, 
non vedrà la presenza degli 82 
deputati di Pale. «Questa riu
nione e la strategia che la sot
tende, tesa a far uscire il popo
lo serbo dalla più grave impas
se della sua stona, arriva con 
un ntardo di almeno tre anni -
ha replicato Karadzic agli inviti 
di Belgrado -. Siamo pronti a 
partecipare ma dopo il nostro 
referendum: abbiamo pagato 
la nostra libertà con il sangue e 
non vedo chi potrebbe racco
mandarci di dilapidarla. Milo
sevic non ha mai avuto nessu
na influenza sui serbi di Bo
snia». 

Nessun dubbio sull'esito del 
referendum. 11 no al piano di 
pace, che prevede la divisione 
della Bosnia in dieci province 
e che costringerebbe i serbi a 
mirarsi dal 30 per cento dei ter-
nton che hanno occupato mi
litarmente a prezzo di una va
sta operazione di pulizia etni
ca a danno dei musulmani, è 
dato già per acquisito. Come 
pure sembra certo il parere po-
siuvo dui secondo quesito refe
rendario, quello sul «dintlo del
la Repubblica serba» all'indi
pendenza e alla facoltà di de
cidere l'eventuale unificazione 
con altri stati, sancendo cosi la 
rottura definitiva del negoziato 
sui presupposti tracciati da 
Vance e Owen. Karadzic tenta 
di ammorbidire l'impatto. «Sia
mo pronti - dice - ad unirci a 
croati e musulmani in una 
confederazione», ma nessuno 
si nasconde che l'indipenden
za auspicata verrà spesa in al
tro modo. 

In previsione di un raffred
damento dei rapporti con Bel
grado, la «repubblica» di Ka
radzic si prepara intanto a ra
zionare le risorse, soprattutto 
quelle di carburante. Petra 
Markovic. «ministro delle fi
nanze» del governo di Pale, 
sgombra perù jl campo dal 
pessimismo. Gli stock di benzi
na e gasolio basteranno alme
no fino al prossimo inverno, 
«con un consumo razionale». 
Quanto al cibo, i magazzini so
no pieni e il raccolto si annun
cia buono. Milosevic faccia 
quel che crede. 

Wiesel: «Sbattete 
in prima pagina 
foto della guerra» 
I B VENEZIA. La parola ad Elie Wiesel, premio Nobel per la 
pace: «Tutti i giornali del mondo dovrebbero pubblicare in pri
ma pagina le foto della tragedia bosniaca, accompagnandole 
con un pressante appello ai leader e governanti dei rispettivi 
Paesi in cui si dice che non si possono più tollerare queste co
se. State sicun che le cose cambierebbero perchè i governi so
no più sensibili ai sondaggi che alle idee». Elie Wiesel, scrittore 
sopravvissuto all'olocausto, ha lanciato questo appello nel cor
so della 42esima assemblea annuale dell'lpi (International 
press inslilute) conclusasi ieri alla fondazione Cini di Venezia. 
Ma l'intervento del premio Nobel è stato anche un severo atto 
d'accusa sull'insensibilità europea. «L'Europa è cosi insensibile 
alla tragedia jugoslava - ha affermato Wiesel - perchè è altret
tanto insensibile verso i soui stessi problemi. Altrimenti come 
spiegarsi i nuovi razzismi che attraversano l'Europa, fenomeni 
come quelli dei naziskin in Germania e in Italia, i movimenti 
xenofobi in Francia e in Belgio?». «L'Europa - ha proseguito 
Wiesel - avrebbe dovuto imparare le lezioni del passato e inve
ce dimentica i valori, non si ricorda di ciò che è successo pochi 
decenni fa e quindi non credo che avrà alcun futuro». Wiesel è 
poi rilanciato la sua proposta di una conferenza intemazionale 
di pace a Sarajevo, con la partecipazione dei presidenti delle 
cinque repubbliche dell'ex Jugoslavia. «Solo cosi - ha conclu
so il premio Nobel - la capitale bosniaca diventerebbe il posto 
più sicuro al mondo e Sarajevo potrebbe domani essere una 
seconda Camp David». 

mani delle regioni di Zenica e 
Tuzla dipendono dai convogli 
delle associazioni non gover
native costretti a passare per la 
strada di Mostar. 

Il comandante delle forze 
Onu nell'ex Jugoslavia, il gene
rale Lars Eric Wahlgren, tente
rà comunque nuovi passi a Za
gabria per convincere il presi
dente croato Tudjman a ritira
re dalla Bosnia tutte le unità 
militari della Croazia. Chiama
to in causa dal Consiglio di si
curezza dell'Onu, Tudjman ha 
proposto un incontro a Mostar 
con il presidente bosniaco 
lzetbegovic e i due copresi-
denti della conferenza intema
zionale sull'ex Jugoslavia, 
Owen e Stoltenberg, facendosi 
sostenitore della creazione di 
un comando unico tra le trup
pe di Sarajevo e la Hvo. Anche 

Vitali Ciurkin, inviato speciale 
di Eltsin amvato ieri a Zaga
bria, ha sollecitato la sospen
sione delle ostilità, 

«1 croati bosniaci devono 
comprendere che la comunità 
intemazionale non accetterà 
un comportamento che impli
chi di fatto una seconda onda
ta di purificazione etnica con
tro la popolazione musulma
na», ha detto ieri l'inviato spe
ciale dell'Alto commissarialo 
Onu per i rifugiati, Mendiluce. 
Ma c'è da registrare qualche 
incomprensione tra le forze 
Onu e ni governo di Sarajevo, 
che la scorea notte aveva chie
sto al Consiglio di sicurezza il 
ritiro dei caschi blu o la ridefi-
nizione del loro ruolo. 1 musul
mani, di fronte alle reazioni 
Onu, hanno con-ctto il tiro. 
«Era solo un'ipotesi». Oina.M. 
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